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A Quarc/ima parte decima deli' 

Anno è vn tributo ,che à titolo 
Angolare deue/i ledere da ogni 
fedele a! sómo Creatore Iddio. 
Tempoèquefto jincuilolpiri". 
to deuc darli à conofccre vgua- 
ieàsèmede/iraoje fuperioreal. 
la carne ; affinché , qui a P tradì fi 
gaudijs (comebramò S.Grcgo- 
fio) per cibumcccidimus , ad hac % inqu*ntum pojfumus y 
per abfiine nttam refurgamus . Tempo accettabile , che 
Iddio à fuon di T rombafd ì tutti palefe: Canile tuba in /„/. x% 

Sion , falsificate ieiunium , vocale caetum 3 congregate 
populum . Hoc efi ( commenta S. Ba/ilio Magno ) s*rm* 
audiant omnes edittum i ne quis fecxcludat a numero te* dt l€, * n * 
iunantium.QulndiNoi per foddisfarc alle parti del no- 
ftro Paftorale vii zio , inerendo à ciocché liandifpotto 
i (agri Canoni 3 publichiamo gli ordini., ed i paterni 
auuertimenti , chefeguono. 

J . La notte precedente il giorno delle Ceneri doppo 
il folito Tuono della Campana ogni vno retti auuerti» 
to , che già Hox pracefiit ; dies autem appropinqnauit ; jj. 

-affine di (cacciare le tenebre de peccati, ed ammanta* 

A .a 7' * 




Che le alcuno non defifterà fubito da ogni ateo carno- 
ualcfco , di andar gridando attorno , di ballare , di far 
mafehere, e limili, incorrerà nella pena di carcere à no- 
Iho arbitrio, e lì perfuada con pregiudizio dell anima 
rftl. 8. f ua rinfacciato dal Regio Salmifta : Vjqucqu 'o facies 
. fcccaiorum fumiti s ? 

‘ V, 2. Ogni vno, che habbia età obbligante, lì raccordi d* 

doucre , durante il tempo della Qaarelìma, digiunare 
ogni giorno , eccettuatene le Domeniche, fotto le pc » 
t ne efprelTc ne i fagri Statuti, ed altre ànoftro arbitrio» 

Durante il tempo , di cui fi difeorre, niuno almeno 
■ , dalli fette anni in sù ardifea fotto le pene antedette dì 

* , magiar carne di fortcalcuna, neoua,cdaltrilatticinij* 

4. A Ile perfone , alle quali ò per infermità , ò per altra 
legittima cagione c pcrmelfo da' fagri Canoni il man* 
" giarcibi vietati , facciamo noto » che douranno otte- 

nerelefcdi giuratcdel loro bifogno dal Medico, che 


ben conofca la Ior complcflionc, e dal proprio confef- 
forc , che habbia notizia della loro cofcienza, e pre- 
sentarle al noftro Vicario Generale nella Città, ed à 
noftri Vicarij Foranei nella Diocefì , dai quali f arà 
loro in ifcritto conceduta licenza . E per ogni buon 
fine ordiniamo fotto pena di Scommunica maggiore 
ipfo fatto incurrenda à i Medici » ed à i ConfclTori, che 
non facciano le Fedi fudette, quando, regolandoli col 
precifo bifogno, non conofeeranno in cofcienza di pò-* 
terlefare . 

5. Chi haueràla mentouata licenza, douerà nulladi* 



I 


* 

ite » fpccialmcntc con non farli vedere da chi non 
fofle conofciuto. Chi parimente comprerà detti cibi 
nafeoftamente al podi bile li porterà alla Cafa . 

6 . Niuno in tutta la C^uarefima , tanto nella Città, 1 . 
quanto nella Dioccfi pofla vendere pubicamente ci- 
bi vietati (otto pena di due feudi, e della perdita dei 
medefimi. Nella qual pena anche incorreranno i Vea» 
ditori, (e non veleranno, ed i compratori fc nonefi- 
biranno la licenza ogni volta che venderanno, ò coni* 
preranno refpettiuamente detti cibi proibiti • 

7. Gli Hofti, Taucrnieri, Albergatori, e fimili non dia^ 
no alcun cibo proibito da mangiare ;ne permettano, 
che fi mangi ,0 fi cuoca nelle loro Hofterie , Bettole 
Alberghi , ò Cale ; falui gl’ infermi, ò conualefccnti , 
che habbiano , e modrino la licenza . 

8. Iddio non ci comanda folamcnte di digiunare :mà 
anche di fantificar tal digiuno fanti fiate ieiunium» 
per denotare, che da i viti j non men, che da i cibi afte* Serm ^ 
nerci dobbiamo. Quid predejlfi ab/line amus ab bis , temji 
qua ali quando licent , & facimus illa qua nuquant licent ? f*. *0» 
Jnfegna il grande Agoftino,foggiungendo: Itaquefì 

bene wlumus i e lunare a (ibis .ante omnia ieinnemus à vi* 
tij sì anzi al paragone , come infegna il P.S. Bernardo, 
melar e fi abjhnentia vitiorum , quam aborum.Vzi tanto 

. fotto pena di due meli di carcere, ed altre ànoftro ar- 
bitrio, proibiamo tanto di giorno, quanto di notte! 
trebbi, balli, giuochi, comedie, ed altri publici tratte*, 
nimenti ordinati à follcuarc il corpo con detrimento 
delle anime . 

f. E pc rchc mintts tjl mala non agert , nifi e ti am qutsque ■, » 

" ' ~ ” findeat 
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6 • 
ftudeat bonis operibus in t fudare , per le vifcere delSigno- 
re efortiamo tutti à fantificare quello fagro tempo,coa 
lafciare gli odij ,e rapacificarfi col profilino , frequen- 
tar lé prediche , vdire ogni matinala Santa Meffa j 
fpe(To confo (Tarli, e reficiarfi colla fagratiffima Eucha* 
iftia, jfare altre opere pie più conformi all' edere di 
’ion Chri(liano,edal tempo, in che faremo .Sarà 
ipccialmentc accetto à S. D. M. ilfouuenimentode* 
Poueri , e (Tendo ben noto , quanti , e quali fiano in 
quella Città; T infegnò S.Grcgono:ll/ud ieiunium De* 
us approbatyfthoc, cjuod tibifubtraxeris , Alteri Ur giuri s : 
n )t vnde tua caro affligitur 3 inde egentis proximi caro re • 
paretur* E S. Leone \fiat referto pauperis abjlinentU 
ninnanti s * 


jo. Soddisfarannoal debito di buon CriftianogliAr* 
tifti >fencl tempo della Predica , almeno della Catte- 
drale, terrannochiufe le botteghe nel modo preferitto 
- per i giorni feftiui. Che fe bene nel giorno di publi co 

mercato fi potrà tolcrare qualche cola, fi raccordino 
jtgutcb, 37. però, che in Ezechiele eziandio òffa arida fono citate 
ad vdire Ve^bum Dei > e che il guadagno Spiritua- 
le, che fi ritrae dalla parola di Dio , infinitamente pre • 
uale ad ogni altro temporale vantaggio • 

11. Ed affinché quello noftro Editto fia noto à tutti, 
\ ordiniamo fotto pena di feudi fei à tutti i Parrochi del- 
la Città, c Dioccfijchclo publichino tra la Meffa Par- 
rochiale la Domenica della Scffagefima , e refpetti- 
uamente la prima Domenica di Quarefima ; Si tenga 
v affiffo sù le Porte delle Parrochiali per tutto il tempo 
s <juarefimalc i ed in tal modo habbia forza come à eia* 

Jichc- 
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fcheduno foffe perfonalmente intimato . Si regiflri 
finalmente giuda 1’ ordine del noftro primo Editto. 
Dato in Cefena dal noftro Epifcopio li ij. Gennaio 
1681. Anno fello del noftro Pomcficato Sipontino . 
e primo del Ccfeuatcnfe. 


Fr. Vinc.M. Card. Arciuefc; Vefc. 


U T erotta Vrofecr • 
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